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Questa corposa raccolta di scritti, pubblicati in Collana CIRICE da FedOA Federico II 
University Press all’interno dei due tomi dedicati agli Atti del Convegno Internazionale sul 
tema LA CITTÀ PALINSESTO. Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti 
urbani storici (10-12 giugno 2021), costituisce un ulteriore importante contributo 
multidisciplinare al filone di studi volto ad analizzare la città attraverso lo studio del 
‘palinsesto’ urbano che il nostro Centro di Ricerca porta avanti da un decennio attraverso i 
propri convegni biennali, la rivista Eikonocity, oggi accreditata in ANVUR, e le collane 
fridericiane open access UrbsHistoriaeImago e Storia e iconografia dell’architettura, delle 
città e dei siti europei. L’opera si inquadra in modo coerente nella tradizione dell’attività del 
CIRICE in materia di storia urbana e di iconografia della città europea, di cui il Centro 
rappresenta, dal 1993, l’unica istituzione specificamente dedicata nel panorama nazionale e 
internazionale, ed è tra le punte più avanzate della storiografia nel settore.  
Se, come ha ben evidenziato Michael Jakob, il paesaggio è «risultato artificiale, non naturale 
di una cultura che ridefinisce perpetuamente la sua relazione con la natura», il paesaggio 
storico urbano, teatro della comunità che costruisce nel tempo i propri spazi, offrendone poi 
l’immagine, sarà «il risultato di una complessità sedimentata, fatta di creazione e 
trasformazione collettiva di lunga durata, progetto della comunità stessa» (Luisa Bonesio, 
2002). Tra i tanti strumenti utili a decifrare questo complesso palinsesto, quello iconografico 
ci consente pienamente di riconoscere la memoria della città ‘percepita’ nella storia, sia dal 
punto di vista dei riferimenti materiali e visivi dei luoghi, sia dell’immagine complessiva di 
quella comunità, tramandata nel tempo. 
Sulla scia delle riflessioni di André Corboz, che nel 2001, con la sua metafora «territorio 
come palinsesto», propose una nuova possibilità di indagine sulla complessità urbana, 
constatando che «il territorio non è un dato, ma il risultato di diversi processi», gli studi qui 
presentati si propongono di declinare il concetto di ‘palinsesto’ corboziano secondo cinque 
differenti ambiti disciplinari, corrispondenti ad altrettante macrosessioni del Convegno: 
archeologia, storia, storia dell’architettura, rappresentazione, restauro.   
Il primo tomo, a cura di Francesca Capano e Massimo Visone, raccoglie le riflessioni 
rispondenti ai temi delle prime tre macrosessioni del Convegno. La prima si sofferma sulle 
relazioni tra il concetto di ‘palinsesto’ e l’archeologia urbana, quale eredità dell’antico, ancora 
oggi elemento vivo nel tessuto della città, di cui spesso costituisce materiale identitario, 
dunque in costante dialogo con il presente. La seconda macrosessione si propone di 
analizzare il rapporto tra città e storia attraverso tre focus: la lettura storiografica della forma 
urbis in relazione alle dinamiche di ordine sociale, economico, culturale e politico; le 
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trasformazioni funzionali e iconografiche che l’industria e il turismo hanno apportato alle città 
in età contemporanea; infine l’analisi dei centri minori nell’Italia interna contemporanea. La 
terza affronta la lettura del palinsesto urbano indagato sia direttamente, attraverso i suoi 
‘frammenti’ architettonici, sia attraverso le fonti documentarie, testuali e iconografiche e la 
loro interpretazione critica quali testimonianze delle diverse epoche storiche, a partire dalla 
prima età moderna sino al Novecento.  
Il secondo tomo, curato da Maria Ines Pascariello e Alessandra Veropalumbo, affronta il 
tema del palinsesto urbano dalla prospettiva delle discipline della rappresentazione e del 
restauro. Nella prima parte gli autori si interrogano sulle metodologie più avanzate in materia 
di analisi del palinsesto attraverso la sua rappresentazione; nello specifico, guardando alla 
città come ad un insieme di strati visuali in sovrapposizione, essi assumono quale oggetto di 
studio quelle nuove forme di arte – la street art e le nuove dinamiche museali – che 
interpretano la superficie muraria come un involucro architettonico mediatico conteso fra il 
ruolo tradizionale di limite, le tecnologie della visione e la nuova cultura digitale. Nella 
seconda parte, guardando alla città-palinsesto come sedimentazione di segni del passato da 
tramandare al futuro e, allo stesso tempo, come luogo della contemporaneità, si indagano le 
possibilità del restauro quale disciplina capace di tenere insieme passato, presente e futuro, 
con focus specifici su temi quali il rapporto tra passato e presente nei centri storici, la città 
sotterranea, il significato di paesaggio storico urbano e il ruolo dell’UNESCO in materia di 
conservazione e salvaguardia delle città storiche. 
 
This substantial collection of papers is published in the CIRICE Series by FedOA Federico II 
University Press within two volumes dedicated to the Proceedings of the International 
Conference on the theme The City as Palimpsest. Traces, gazes and narrations on the 
complexity of historical urban contexts (10-12 June 2021). This work constitutes a further 
important multidisciplinary contribution to the line of studies aimed at analyzing the city 
through the study of the urban 'palimpsest' that our Research Center is carrying out since 
more than a decade by means of biennial conferences, of the magazine Eikonocity - now 
accredited by ANVUR - and of the university open access series “UrbsHistoriaeImago” and 
“History and iconography of architecture, cities and European sites”. This book is coherently 
framed in the tradition of CIRICE activity in the fields of urban history and European city 
iconography: since 1993 the Center is the only specifically dedicated public institution in the 
national and international scene and it is among the most advanced scientific realities in this 
field of historiography. 
As Michael Jakob has well pointed out, the landscape is «the artificial, not natural result of a 
culture that perpetually redefines its relationship with nature», so the historical urban 
landscape - theater of the community that builds its spaces over time and then offers its own 
image - will be «the result of a sedimented complexity, made up of long-lasting collective 
creation and transformation, a project of the community itself» (Luisa Bonesio, 2002). Among 
many useful tools to decipher this complex palimpsest, the iconographic one allows us to fully 
recognize the memory of the city 'perceived' within history, both from the point of view of the 
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material and visual references of the places, and of the overall image of that community 
handed down over time. 
In the wake of André Corboz’s thought, who in 2001, with his metaphor «territory as 
palimpsest», proposed a new possibility to investigate urban complexity, noting that «the 
territory is not a given, but the result of some different processes», these studies aim to 
decline the Corbozian 'palimpsest' concept according to five different disciplinary fields, that 
are the Conference macro-sessions: archeology, history, history of architecture, 
representation, restoration. 
The first volume, edited by Francesca Capano and Massimo Visone, collects the reflections 
on the topics proposed in the first three Conference macro-sessions. The first one focuses on 
the relationships between the 'palimpsest' concept and urban archeology, as a legacy of the 
ancient past, that is still today a living element in the fabric of the city, of which it often 
represents the material identity in a constant dialogue with the present time. The second 
macro-session aims at analyzing the relationship between city and history through three 
focuses: the historiographical reading of the forma urbis in relation to the dynamics of the 
social, economic, cultural and political order; the functional and iconographic transformations 
that industry and tourism have brought to cities in the contemporary age; finally the analysis 
of small towns in contemporary internal Italy. The third one deals with reading the urban 
palimsest both directly, through its architectural 'fragments', and through documentary, 
textual and iconographic sources, that have been critically interpretated as evidence of 
different historical periods, from the early modern age to the twentieth century . 
The second volume, edited by Maria Ines Pascariello and Alessandra Veropalumbo, 
addresses the topic of the urban palimpsest from the perspective of representation and 
restoration. In the first part, the authors question on the most advanced methodologies in the 
field of urban palimpsest analysis through its representation; specifically, they look at the city 
as a set of overlapping visual layers, taking as the object of study those new forms of art – 
the street art and the new museum dynamics – which interpret the masonry surface as an 
architectural media envelope disputed between the traditional role as a limit, the vision 
technologies and the new digital culture. In the second part, looking at the city-palimpsest as 
a sedimentation of signs from the past to be handed down to the future and, at the same 
time, as a place of contemporaneity, the authors investigate the possibilities of restoration as 
a discipline able to hold together past, present and future, with some specific focus, such as 
the relationship between past and present in historic centers, the underground city, the 
meaning of historical urban landscape and the UNESCO role in the conservation and 
safeguarding of the historic cities. 
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Memorie, storie e immagini della città e del paesaggio 
Introduction 
Memories, histories and images of cities and landscape 

FRANCESCA CAPANO, MASSIMO VISONE 
Università di Napoli Federico II 

Il 1500 si stampa la veduta di Venezia di Jacopo de’ Barbari. Il secolo si apre con 
l’introduzione di un punto di vista del tutto nuovo per l’occhio umano: la veduta a volo 
d’uccello. Si tratta della tecnica che per secoli ha restituito al meglio l’immagine della città e 
dei suoi dintorni, facendo la fortuna di un genere artistico: l’iconografia urbana. Durante gli 
anni del Grand Tour, artisti e architetti in viaggio per l’Italia si inerpicano su per le montagne 
e si arrampicano sopra campanili e torri civiche per guardare dall’alto il centro urbano e 
cogliere in un solo sguardo la forma della città. Alla fine del Settecento, in occasione di 
particolari eventi nei parchi pubblici, qualche mongolfiera consente anche ai più curiosi 
ascensioni a pagamento per osservare con stupore e meraviglia il mondo come non era mai 
stato visto in precedenza, una rivoluzione culturale che amplia il numero di persone che può 
esperire direttamente un inedito panorama. 
La fortuna del ritratto di città segue questa progressiva salita verso l’alto e si articola in 
maniera diversa rispetto ai vari luoghi da cui l’artista di colloca. In Italia, nella seconda metà 
dell’Ottocento si afferma il fenomeno del belvedere: un sito pubblico e di grande fascino da 
cui è possibile ammirare le cento città d’Italia, secondo la felice espressione di Carlo 
Cattaneo, ma altrettanto avviene all’estero. Ai piedi dell’osservatore si dispiega in maniera 
inusuale quanto si era compiuto nel corso dei secoli: la costruzione della città e la sua 
inesorabile crescita avvenuta al di fuori delle mura a partire dalla loro dismissione. L’uomo 
può cogliere in un solo colpo d’occhio tutto lo splendore della storia e del progresso 
raggiunto con la rivoluzione industriale. Si tratta di uno degli ultimi episodi che caratterizzano 
l’evoluzione del Grand Tour. Le città si dotano di un luogo che codifica spesso una nuova 
veduta, proprio quando, di lì a breve, il viaggio di formazione si andrà mutando verso il 
cosiddetto turismo di massa, mediato attraverso nuove forme di comunicazione. Si assiste 
a un fenomeno che coinvolge tutte le strutture della ricettività. Nascono, infatti, alberghi e 
pensioni, ristoranti e trattorie con la comune denominazione di ‘Belvedere’ o ‘Bellavista’, 
perché prossimi al panorama o perché hanno conquistato un’esclusiva veduta da offrire alla 
propria clientela. 
Riscontriamo la presenza di queste finestre sull’esterno già in età moderna, parliamo di 
poggi, logge, porticati, terrazze, giardini e varie altre forme di affaccio, da cui è possibile 
contemplare la bellezza della natura o ammirare i propri domini. In età contemporanea il 
belvedere perde però quella dimensione prettamente religiosa, riflessiva, allegorica e 
politica e acquisisce una forma più laica, sociale e, potremmo dire, autocelebrativa: è il luogo 
da cui si assiste alla modernizzazione, si celebra l’uomo, la memoria, la storia e l’identità 
collettiva. Siamo negli anni in cui la cultura accademica esalta e ricostruisce l’immagine 

James Glaisher e Mr Coxwell, inventori della mongolfiera 'Britannia', salgono a un'altitudine di 14.000 piedi 
durante una gara di mongolfiere. Incisione di W.L. Wyllie (The Graphic, London, September  11th 1880). 
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storicistica della città e si introduce il concetto di paesaggio come nuova lettura interpretativa 
del territorio, su cui si proiettano valori e significati della storia collettiva. Si pensi alla precoce 
e monumentale terrazza sul Pincio di Giuseppe Valadier, ideata durante il governo 
napoleonide e realizzata a Roma negli anni venti dell’Ottocento. Ancora di più ci riferiamo 
al monumentale sistema di rampe che progetta Giuseppe Poggi dopo l’unità d’Italia per 
raggiungere piazzale Michelangelo. Il belvedere realizzato in occasione degli interventi di 
ampliamento per Firenze capitale presenta al visitatore il panorama che sostituirà 
nell’immaginario collettivo la celebre Veduta della Catena, la raffigurazione che ritrae la città 
negli anni settanta del Quattrocento. 
La forte attrattività di questi punti panoramici non manca di generare una certa iterazione 
dell’imago urbis fino alla sua mera commercializzazione, grazie a uno dei più fortunati mezzi 
di riproduzione: la macchina fotografica. Si apre la stagione delle rappresentazioni di 
carattere dilettantistico, che si affiancano a quelle d’autore e, quindi, della grafica 
pubblicitaria, delle cartoline e così via, fino a esplodere nell’era digitale, dei social e 
dell’iconografia urbana diffusa, da remoto e online. Oggi, la risalita verso l’alto 
dell’osservatore ha raggiunto oramai altezze satellitari, consentendoci di curiosare il mondo 
attraverso vedute on demand. Le risposte potrebbero risultare tanto obiettive, nella loro 
ripetizione e omologazione, quanto sfuggenti per la loro lontananza, sia cronologica che 
topografica. Tutto ciò non può non farci riflettere sul rapporto tra spazio e tempo e tra 
immagine e forma della città. 
In questo nuovo millennio, da questi belvedere osserviamo città diverse da quelle 
dell’Ottocento, come erano diverse le stesse città che componevano quell’unica veduta e 
ancora di più sono quelle che si sono sovrapposte alla città odierna. 
La veduta è per sua natura sintetica e istantanea, ma la sua fortuna cela altre immagini la 
cui lettura consente di ripercorrere la storia della città, del paesaggio e delle diverse parti 
che costruiscono il territorio. Compito dello studioso è distinguere la complessità dei cento 
panorami d’Italia. Il sempre rinnovato interesse per l’iconografia urbana spinge la ricerca a 
un’attenta rilettura delle fonti, della cartografia e dei rilievi moderni per rendere intellegibile 
l’immagine della città e del paesaggio, fino a suggerire alcune linee compositive sistemiche, 
in prospettiva di un uso strumentale degli attuali metodi di rappresentazione funzionali alla 
conoscenza. 
Oggetto di questo volume è l’articolato patrimonio di tracce, di immagini, di narrazioni che 
costruiscono la città contemporanea. Parliamo di realtà urbane che vanno rilette e 
raccontate per parti, per strati, a ritroso, in maniera tale da poter sbrogliare quell’intricata 
matassa di sovrapposizioni che si sono succedute nel corso del tempo. Sono tracce molto 
spesso ancora in situ, talvolta nascoste, qualche volta modificate, ma anche distratte, 
frammentate, malcelate e nascoste. Alla stratificazione materiale della città e del suo 
territorio si deve affiancare un’articolata composizione di saperi diversi per restituire identità 
e valore e comprendere il farsi della storia. 
Il volume si divide in tre linee di ricerca utili a restituire e ricostruire memorie, storie e 
immagini di questo processo di formazione della città, corrispondenti ad altrettante grandi 
aree tematiche del IX Convegno internazionale sulla città palinsesto, promosso dal Centro 
interdipartimentale di ricerca sull’iconografia della città europea dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II. 
In primis, Bianca Ferrara e Federico Rausa curano gli studi sull’archeologia urbana, divisa 
in tre sessioni. In questo campo, i primi passi hanno origini lontane e vedono da sempre 
esistere un peculiare rapporto tra storia e cartografia e tra ricognizione e stratigrafia. 
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L’archeologia urbana e del paesaggio ha raggiunto oramai una tradizione scientifica e 
culturale profondamente consolidata, tanto che l’archeologia preventiva è attualmente 
regolamentata dal codice degli appalti nelle opere che comportano lavori di scavo. 
Annunziata Berrino coordina tre sessioni di ambito storico sulle dinamiche sociali, 
economiche, culturali e politiche alla base delle trasformazioni e delle rappresentazioni delle 
realtà urbane tra età moderna e contemporanea. Infine, Alfredo Buccaro e Fabio Mangone 
sovrintendono al corpus di contributi più corposo del convegno, articolato in nove sessioni, 
in cui si presentano ricerche aggiornate su Napoli, sulle fortificazioni, sull’immagine urbana, 
sulla storia dei giardini, sulle città devastate, sulle esposizioni temporanee, sull’architettura 
moderna, sul rapporto tra arte e architettura e tra arte e città. 
Si tratta di un libro corale, a più voci e multipolare grazie ai numerosi contributi che 
analizzano la città nella sua complessità, la cui analisi è demandata essa stessa a diversi 
saperi scientifici variamente stratificati. 

In the year 1500 the view of Venice by Jacopo de’ Barbari was printed. The century opens 
with the introduction of a completely new point of view for the human eye: the bird’s eye 
view. This is the technique that for centuries has best returned the image of the city and its 
surroundings, making the fortune of an artistic genre: urban iconography. During the Grand 
Tour time, artists and architects traveling around Italy climbed up the mountains and climb 
over bell towers and civic towers to look at the city center from above and grasp the shape 
of the city in a single glance. At the end of the eighteenth century, on the occasion of 
particular events in public parks, some hot air balloons allow paid ascents even to the most 
curious to observe with amazement and wonder the world as it had never been seen before, 
a cultural revolution that expands the number of people which can directly experience an 
unprecedented panorama. 
The fortune of the city portrait follows this progressive ascent to the top and is articulated in 
a different way with respect to the various places from which the artist places himself. In 
Italy, in the second half of the nineteenth century the phenomenon of the belvedere was 
established: a public and fascinating site from which it is possible to admire the hundred 
cities of Italy, according to the well-known expression by Carlo Cattaneo, but the same 
happens abroad. At the foot of the observer unfolds in an unusual way what had been 
accomplished over the centuries: the construction of the city and its inexorable growth that 
took place outside the walls starting from their disposal. Man can collect in a single glance 
all the splendor of history and the progress achieved with the industrial revolution. This is 
one of the last episodes that characterize the evolution of the Grand Tour. The cities are 
endowed with a place that often encodes a new view, just when, shortly thereafter, the 
training journey will change towards the so-called mass tourism, mediated through new 
forms of communication. It is a phenomenon that involves all the structures of the receptivity. 
In fact, hotels and guesthouses, restaurants and trattorias are born with the common name 
of 'Belvedere' or 'Bellavista', because they are close to the panorama or because they have 
conquered an exclusive view to offer their customers. 
We see the presence of these windows on the outside already in the modern age, we are 
talking about hillocks, loggias, porches, terraces, gardens and various other forms of view, 
from which you can contemplate the beauty of nature or admire your domains. In the 
contemporary age, however, the belvedere loses that purely religious, reflective, allegorical 
and political dimension and acquires a more secular, social and, we could say, self-
celebratory form: it is the place from which modernization is witnessed, man is celebrated, 
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between reconnaissance and stratigraphy. Urban and landscape archaeology has now 
reached a deeply consolidated scientific and cultural tradition, so much so that preventive 
archaeology is currently regulated by the procurement code in works involving excavation 
work. Annunziata Berrino coordinates three historical sessions on the social, economic, 
cultural and political dynamics underlying the transformations and representations of urban 
realities between the modern and contemporary ages. Finally, Alfredo Buccaro and Fabio 
Mangone oversee the largest body of contributions of the conference, divided into nine 
sessions, which present up-to-date research on Naples, on the fortifications, on the urban 
image, on the history of gardens, on the devastated cities, on the exhibitions. temporary, on 
modern architecture, on the relationship between art and architecture and between art and 
the city. 
It is a choral book, with several voices and multipolar thanks to the numerous contributions 
that analyse the city in its complexity, whose analysis is itself entrusted to various scientific 
knowledge in various layers. 
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Spaces of the ‘Chigiana’ city: created and unrealized projects in Siena during the 
pontificate of Alexander VII 
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Università Mediterranea di Reggio Calabria 

Abstract 
L’immagine di Siena è associata al Medioevo, periodo aureo della città che il conservato 
tessuto urbano e le architetture simbolo alimentano da secoli, nonostante l'innesto di importanti 
interventi che ne hanno arricchito il palinsesto nel tempo. Tra questi quelli promossi da 
Alessandro VII Chigi (1655-1667), alcuni realizzati, altri rimasti sulla carta, che hanno lasciato 
un’impronta significativa ma discreta nella stratificazione urbana, moderata eco dei più noti 
interventi pontifici a Roma. 

The image of Siena is associated with the Middle Age, the golden age of the city, which the 
well-preserved urban plan and its symbolic architectures have continued to perpetuate over 
the centuries, in spite of important interventions have been grafted, which have enriched its 
architectural and urban programming over time. Among these some promoted by Alexander 
VII Chigi (1655-1667), realized but, also, never realized, that left a significant but discreet 
imprint on the urban stratification: a moderate echo of the known papal projects in Rome.  

Keywords  
Siena, Alessandro VII, interventi urbani. 
Siena, Alexander VII, urban intervention. 

Introduzione 
Siena è iconicamente associata al Medioevo, indimenticato periodo aureo della città. 
Il conservato tessuto urbano e architetture simbolo come il Duomo e il Palazzo Comunale, 
che ne contrassegnano ancora il profilo, contribuiscono da secoli a consolidarne 
l’immagine, emblemi di una storia ed espressione di un senso civico radicato nella comunità 
cittadina. Una realtà che ha consentito a Siena di essere riconosciuta dall’Unesco 
come patrimonio dell’umanità per l’autenticità e l’integrità del suo impianto urbano: «a 
rare example of a medieval historic town» [http:// whc.unesco.org/en/list/717]. 
Un’immagine che la ricchissima produzione iconografica che l’ha ritratta nel tempo 
documenta, consentendo di coglierne le progressive trasformazioni [Barzanti, Cornice, 
Pellegrini 2006]. La più evidente è quella che segna il passaggio da una città da sempre 
murata e originariamente turrita, che ha poi lasciato primeggiare nel paesaggio urbano le 
principali emergenze simbolo della municipalità e dell’autorità religiosa, essendosi 
conservate solo tracce più o meno evidenti delle torri civiche che punteggiavano 
originariamente il paesaggio (fig.1) [Gabbrielli 2001; Gabbrielli 2002; Gabbrielli 2010]. 
Nella trama della maglia urbana senese si sono inevitabilmente innestati significativi interventi 
architettonici che sono entrati a fare parte del suo patrimonio, incrinando l’idea di città gotica 
che Gino Chierici nel 1923 poneva in discussione [Chierici 1923]. Già allora si faceva strada 
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una visione alternativa a quella cristallizzata di città trecentesca che ha orientato gli studi per 
lungo tempo, lasciando in sordina le trasformazioni della città e gli importanti episodi 
architettonici e urbani dei secoli successivi, confondendo a volte in quel glorioso retaggio anche 
quelli del revival gotico settecentesco. 
Quegli innesti sono entrati a fare parte della storia cittadina arricchendo il palinsesto di una 
cultura architettonica e urbana che è progredita. Grazie a un’attenta osservanza delle linee e 
dei profili, nel nome di una misura attuata autoregolando «la metamorfosi, cambiando prospetti 
e piante ma di regola senza intaccare l’originario traliccio connettivo» del tessuto medievale, 
essi si sono integrati con discrezione senza rinunciare a una propria individualità [Borghini 
1986, 77]. 
Non è possibile ripercorrere in questa occasione i molteplici interventi, a scala architettonica e 
urbana, che nei secoli hanno lasciato un segno evidente a Siena. Basti pensare alle 
realizzazioni che tra XVI e XVIII secolo hanno contrassegnato le strategie abitative di una 
nutrita committenza di nobili e patrizi [Pertici 1995; Nevola 2000; Romby 2002; Rovida 2003a; 
Rovida 2003b; Mussari 2004; Sottili 2004; Rovida 2007; Nevola 2008; Mussari 2009]; 
all’apertura di nuovi assi viari focalizzati su monumenti cittadini, come il cannocchiale 

1: Arnoldo van Westerhout da Antonio Ruggiero, Albero genealogico Piccolomini, 1685, incisione, particolare 
con la città di Siena ancora turrita. Siena, Archivio di Stato (Bonelli Conenna 1996, 175). 
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prospettico sulla Collegiata di Provenzano [Mussari 2009; Rovida 2009]; alla creazione di 
Piazza Indipendenza e l’apertura di Piazza Salimbeni con il restauro neo gotico della omonima 
Rocca nella seconda metà dell'800 [Marini 1988; Mazzini 2002; Rovida, Vigni 2010, 226-227]; 
alla realizzazione di Piazza Umberto I, oggi Matteotti, con l’apertura di via Pianigiani per 
raccordare il centro urbano con il giardino della Lizza tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo 
[Mazzini 2002; Quattrocchi 2010]; ai tentativi fortunatamente falliti di aprire nel centro storico 
nuove strade nella seconda metà del XIX secolo [Bartalozzi, Pozzi 2006]; al dibattuto 
risanamento del quartiere di Salicotto nel cuore della città, concretizzatosi a partire dagli anni 
Trenta del '900 [Giovannoni 1926-1927; Marini 1988; Fusi, Turrini 1999; Szymanska 2000, 
Maccianti 2006, 159-163; Rovida Vigni 2010, 228-231]; al piano regolatore del 1932-1936 con 
le trasformazioni provvidenzialmente non realizzate [Broggi 2006], e l’elenco potrebbe 
implementarsi rimanendo nei confini della cinta muraria. 
Una secolare pagina di storia segnata dalla presenza di due autorevoli pontefici dei quattro 
che Siena ha avuto e che hanno lasciato segni tuttora evidenti nella stratificazione urbana: 
l'umanista Pio II Piccolomini [Nevola 2004; Pio II e le arti 2005] e il raffinato Alessandro VII, 
quel Fabio Chigi, papa senese della Roma moderna [Alessandro VII Chigi (1599-1667) 2000], 
promotore di importanti interventi nella città natale. 

1. Progetti di riconfigurazione urbana nella Siena di Alessandro VII
Gli interventi senesi riconducibili ad Alessandro VII (1655-1667) sono in parte noti. In 
questa occasione si analizzano tre riconfigurazioni, realizzate e non, di ambiti urbani intorno 
ad alcuni poli religiosi legati alla famiglia Chigi (fig.2).
Quello più eclatante è quello dell’area del Duomo, oggetto di dibattute ricostruzioni 
avendo interessato uno spazio emblematico della città comprendente il Palazzo 
Arcivescovile, il Palazzo del Rettore e il complesso del Santa Maria della Scala. Un intervento 
portato a termine dopo una lunga gestazione prolungatasi fino ai primi decenni del 
XVIII secolo, che ha comportato la trasformazione dell’ambito urbano e delle architetture 
che insistevano nella ‘cittadella’ sacra [Butzek 1996, Morolli 1999, Morolli 2002].
Un intervento rilevante in una città come Siena, per la complessità dell’iter progettuale 
e decisionale che ha prodotto le soluzioni adottate, e per il coinvolgimento di maestranze 
giunte da Roma all’ombra di personalità come Gian Lorenzo Bernini. Bernini, 
chiamato a soprintendere alla parte scultorea e decorativa della nuova Cappella voluta dal 
papa lungo il fianco destro della Cattedrale, in considerazione dei noti rapporti con il 
pontefice, fu inevitabilmente interpellato sulle soluzioni da adottare in cantiere1 [Romagnoli 
1987; Butzek 2000]. Il progetto della Cappella e la sistemazione della sede arcivescovile 
devono invece essere assegnate al senese Benedetto Giovannelli Orlandi [Romagnoli 1987; 
Arrigucci 2009,119-211; Romagnoli 2010, 269-285], direttore della fabbrica nella riedificazione del Palazzo
del Governatore mediceo che prospetta sulla rinnovata piazza attorno al Duomo [Romagnoli
1995; Romagnoli 2010], progettista anche degli altri interventi su cui ci soffermeremo. La
trasformazione dell’area della Cattedrale rappresenta un esempio di rinnovamento in stile
rispettoso della tradizionale uniformità medievale in piena età barocca. Non è un mistero che
gli interventi promossi da Alessandro VII fossero improntati al perseguimento di un lessico che
«si discosta solo con molta discrezione da quello classico [...] ma evita ogni aperta violazione
delle regole», quale fautore di una modernità temperata che fuggiva le bizzarrie del suo tempo
[Krautheimer 1987, 44; Angelini 2000].

1 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana (d’ora in poi BAV), Archivio Chigi, G.II.48, c. 127v. 
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2: Hendrik Pflaumezn, Veduta di Siena, dal Mercurius Italicus, Augsburg, 1625. Sono evidenziate le tre zone della 
città interessate dagli interventi di riconfigurazione promossi sotto il pontificato di Alessandro VII. 
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Il tema della piazza, come negli interventi romani del suo pontificato, venne affrontato 
concependo quello spazio unitariamente in rapporto a uno o più edifici dominanti [Krautheimer 
1987, 90-92; Connors 1989; Del Pesco 2000, 227]. Lo stesso criterio venne adottato a Siena, 
dove ci si adeguò alla predominanza medievale del contesto, facendo emergere la Cattedrale 
nello spazio circostante. Si completò il fianco meridionale a seguito all’ampliamento della 
piazza e della realizzazione della Cappella del Voto, sostitutiva della quattrocentesca Cappella 
della Madonna inclusa nel vecchio Palazzo Arcivescovile, demolito nel 1658 con il benestare 
del pontefice. Un approccio reiterato nella ricostruzione del seicentesco Palazzo Arcivescovile, 
che adottò lo stile dell’età repubblicana sul modello della dimora dei Rettori e del Palazzo 
Pubblico, ricorrendo anche al reimpiego dei materiali di spoglio originali, con l’intento di 
perseguire un continuum stilistico coerente2. Non diversamente si procedette nel complesso 
del Santa Maria della Scala, per il quale, tra il 1718 e il 1719, si realizzò un prospetto gotico 
calcando gli archi delle finestre duecentesche del Palazzo del Rettore [Gavallotti Cavallero 
1985; La fabbrica 1986; Francovich 1991, Santa Maria della Scala 1991; Morolli 2002, Pisani 
2002]. 
Un progetto complesso espressione di un sentimento conservativo riconducibile alla sensibilità 
filologica del pontefice, manifestatasi negli interventi per le cappelle chigiane in Santa Maria 
del Popolo e Santa Maria della Pace a Roma, accresciutasi con la frequentazione dei circoli 
culturali romani dopo il suo trasferimento nell’Urbe. Un’attenzione verso un retaggio ineludibile 
della sua città, nonostante l’atteggiamento poco lusinghiero di Fabio Chigi verso il gotico con 
cui aveva apostrofato lo stile del Cavalier Borromini: «lo stile del Cavalier Borromini era gotico, 
ne esser meraviglia per esser nato in Milano, dov’era il Domo di architettura gotica e che tale 
era anche il Domo di Siena» [Krautheimer, 1987, 51, 171-172; Connors 2000]. 
Trova quindi conferma la riflessione di Golzio del 1939, quando osservava che la sistemazione 
del complesso architettonico-urbano della piazza del Duomo senese mostrasse «come il 
barocco ha saputo continuare lo stile gotico preesistente con fedeltà di carattere» [Golzio 1939, 
79]. 
Il ridisegno della piazza e la rimodulazione dello spazio mutò radicalmente la visibilità della 
Cattedrale. Il Duomo emerge come il solo protagonista, visibile da angolazioni diverse 
accedendo da ingressi ridefiniti anche come nuovi cannocchiali prospettici, suscitando allora 
come oggi sorpresa e meraviglia in ossequio alla poetica barocca (fig.3). 
Gli stessi propositi, anche se indirizzati a interventi di scala minore rispetto alla piazza del 
Duomo, orientarono le altre due sistemazioni messe a punto a Siena durante il pontificato 
chigiano. Esse interessarono due complessi ecclesiastici e i loro ambiti, incidentalmente posti 
agli estremi margini della città, in corrispondenza dei principali accessi in direzione di Roma e 
Firenze: la chiesa di San Raimondo al Refugio, nei pressi di Porta Romana a sud; la chiesa di 
San Girolamo in Campansi, presso Porta Camollia a nord. 
Il Nobile Conservatorio delle Vergini del Refugio era in origine una pia istituzione, la 
Congregazione delle Abbandonate, demandata alla tutela di orfane di umili origini, fondata da 
Domenico Billò intorno al 1580 lungo via di Fieravecchia [Liberati 1949]. Alla morte di Billò, nel 
1593, l’istituzione passò sotto la protezione di Aurelio di Agostino Chigi [Gigli 1723, 32] che la 
unì  alla  Congregazione  delle  Vergini  del  Soccorso  che  accoglieva  giovani  nobili  le  cui 

2 Siena, Archivio dell’Opera del Duomo, Contratti e memorie 36, c. 198r. 
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3: Francesco Periccioli, Vedute della piazza del Duomo di Siena, prima e dopo gli interventi di 
riconfigurazione (Ascheri 1996, 67). 
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famiglie non potevano sostenere gli oneri della monacazione. Aurelio Chigi ingrandì il 
complesso tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo, acquistando il quattrocentesco palazzo 
che i monaci di San Galgano avevano edificato sull’originaria via Maddalena, oggi via Roma, 
principale accesso alla città da sud e parallela alla strada dove si trovava la Congregazione, 
oltre a far costruire e dotare la chiesa di un pregevole apparato decorativo e pittorico che ne 
impreziosisce ancora l’interno. Alla morte di Aurelio Chigi, nel 1611, subentrò nella direzione 
dell’istituzione il fratello Agostino, Rettore dello Spedale di Santa Maria della Scala, 
confermando l’attenzione familiare verso la Congregazione che proseguì con Alessandro VII. 
Infatti, fu il pontefice senese ad affidare tra il 1655 e il 1656 all’architetto Benedetto Giovannelli 
Orlandi la realizzazione della facciata marmorea barocca della chiesa sulla quale trionfano le 
armi papali, oltre ad aver dato disposizione che, per consentire che l’opera fosse visibile dalla 
«strada romana», si demolissero le case che separavano le due strade creando una piazza 
nello spazio di risulta. L'idea, già elaborata da Agostino, che aveva acquisito alcune di quelle 
case, venne completata da Alessandro VII, che diede mandato al fratello Mario di comprare le 
altre «che impedivano la vista della facciata della chiesa del Refugio, e subbito le mandi giù 
con farci una piazza honorevole»3. Alla chiesa mancava «un poco di largura per essere stimata 
a buon gusto», carenza risolta dall’architetto con il progetto del 1655, documentato dai disegni 
della Biblioteca Vaticana4 [Romagnoli 2000]. 
Il progetto inizialmente aveva previsto l’apertura di un ampio spazio trapezoidale tra le due 
strade, che avrebbe inquadrato prospetticamente la nuova facciata dalla strada ‘maestra’, 
demolendo gli stabili acquisiti, creando la «honorevole piazza» auspicata dal papa. Quell’idea, 
probabilmente per contenere le spese, venne abbandonata, optando per la soluzione più 
riduttiva tra le due presentate dal progettista5 (fig.4). 
L’effetto prospettico creato dal cono ottico impostato a partire dai risvolti sulla strada principale 
che inquadrano la facciata della chiesa, accompagnato dalle quinte convergenti disadorne in 
mattoni, uniformate nei livelli, nella dimensione delle aperture e delineate da una griglia 
semplificata che Gabriele Morolli ha ascritto a «un classicismo moderno» [Morolli 1888, 105]6, 
sortì comunque l’effetto scenografico e celebrativo auspicato dal pontefice. 
Il complesso venne completato tra il 1656 e il 1658 dalla veste marmorea del fronte della 
chiesa, degno fondale di questo teatro chigiano. Un prospetto non usuale per Siena, nell’uso 
dei materiali, nell’acquisizione di un linguaggio plasticamente chiaroscurato in cui convergono 
la tradizione locale e l’esperienza romana, innalzato ‘classicamente’ sui tre ordini canonici per 
ovviare anche all’effetto di schiacciamento che la posizione ad una quota inferiore rispetto alla 
strada romana avrebbe prodotto, vanificando la sorpresa ricercata e conseguita dalla complice 
corrispondenza tra committente e progettista. 
Se il progetto per San Raimondo al Refugio venne completato, quello recentemente studiato 
per la costruzione di una nuova chiesa di San Girolamo in Campansi rimase sulla carta 
[Mussari 2019]. In questo caso l’operazione sarebbe stata più impegnativa, non solo 
finanziariamente; si doveva riconfigurare lo spazio urbano su cui la chiesa avrebbe dovuto 
insistere, demolendo parte di un isolato più rilevante di quello di San Raimondo, oltre a 
costruire una nuova chiesa dalle fondamenta. 

 
3 Firenze, Archivio di Stato, Mediceo 5405, c. 661, Lettera di Achille Sergardi a Matthias de Medici, 21 agosto 
1655. 
4 BAV, Archivio Chigi, P.VII.11, cc. 77a; 77i; 77d; 77e; 77f; 77h; 79. 
5 BAV, Archivio Chigi, G.II.48, cc. 423r-424r. 
6 Come nella Strada nuova, oggi via del Castoro, progettata da Giovannelli, accesso alla piazza del Duomo in 
direzione della Cappella Chigi. BAV, Archivio Chigi, G.II.48, cc. 234r; 235v. 
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4: Benedetto Giovannelli Orlandi, veduta della facciata del Chiesa del Refugio dalla strada romana, 1658 
(Romagnoli 2000, 446). 

L'origine del monastero e della chiesa di San Girolamo nel Terzo cittadino di Camollia, nel 
settore della città contiguo alle mura cittadine noto come Campansi, affondano al XIII 
secolo, evolvendosi nel corso di quattro secoli dall’iniziale stabilimento delle religiose del 
Terzo Ordine francescano, alla regolarizzazione del 1613 [Gigli 1854, 180]7.
Un disegno della raccolta dell’Archivio Chigi della Biblioteca Vaticana dell’inizio della seconda 
metà del XVII secolo, documenta lo stato dei luoghi e del complesso originario e mostra il 
progetto di una nuova chiesa per il convento8. Il disegno si deve attribuire a Benedetto 

7 Siena, Archivio di Stato, Manoscritti. D.111, G. MACCHI, Notizie delle chiese che sono nella città di Siena, [prima 
metà XVIII secolo], c. 26v. 
8 Città del Vaticano, BAV, Archivio Chigi, P.VII.11, 95v-96r. 
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Giovannelli Orlandi, che Achille Sergardi9 definì il «meglio Architector che sia in Siena»10. Si 
riconosce la mano del progettista nei caratteri architettonici, nella tipologia di disegno, nei 
metodi di rappresentazione, nel ductus di scrittura; inoltre la tavola accompagna le altre 
attribuite all’architetto relative alle riconfigurazioni urbane cui si è fatto riferimento. Tali 
circostanze hanno indotto ad individuare la committenza nell'entourage papale e chigiano, come 
le armi pontificie sulle campate estreme del primo registro nel disegno del prospetto confermano, 
oltre ai monti chigiani che affiancano il timpano nel secondo, richiamando la facciata della 
chiesa di San Raimondo.
Nel convento vi avevano celebrato la professione Caterina e Agnese Chigi, sorelle del 
pontefice, vi sarebbero entrate sette figlie del Principe di Farnese, Agostino Chigi, e avrebbe per 
lungo tempo ricoperto il ruolo di madre superiora suor Maria Pulcheria, al secolo Laura Chigi, 
sorella del principe e nipote di Alessandro VII.
Il disegno, facendo ricorso alla sovrapposizione di fogli mobili, illustra due proposte progettuali 
alternative, pensate non solo per la nuova chiesa che ne era il fulcro, ma anche per la 
riconfigurazione dell’ambito urbano attorno al complesso monastico (fig.5). Si adottava qui il 
medesimo orientamento perseguito per l’area del Duomo, cioè fare emergere la nuova 
chiesa dal complesso originario. Essa avrebbe occupato l’area di fronte al monastero 
dedotta dall’abbattimento di alcune case e dall’occupazione degli orti annessi, modificando la 
viabilità circostante. Non è possibile esaminare in questa occasione i caratteri 
architettonici del progetto, approfonditi in altra sede [Mussari 2019], ma è utile 
soffermarsi sulle proposte presentate. La più semplice mostra la chiesa al centro di un’ampia piazza 
dai contorni indefiniti, fuoco prospettico di un’angusta ‘stradella’ che correva tra due gruppi 
di ‘casupole’. Una versione che conteneva i costi e che garantiva una misurata correlazione tra il 
nuovo edificio e il contesto urbano, anche se la mancata definizione architettonica dello 
spazio attorno, lascia solo ipotizzare le possibili caratterizzazioni attribuibili a quell’invaso 
urbano. Una soluzione riduttiva in quanto la visibilità della chiesa, a parte l’accesso 
frontale dalla ‘stradella’, che ricorda quella del Refugio e della via del Castoro che immette 
nella piazza del Duomo in corrispondenza della cappella chigiana, sarebbe stata laterale per 
chi sopraggiungeva dalla principale strada di Campansi. L’altra proposta mostra un prospetto più 
organico e caratterizzato, in cui si manifesta l’ossequio verso un classicismo di matrice 
rinascimentale nell’uso dell’ordine binato sovrapposto all’interno di una griglia gerarchizzata su 
due registri, ma dove si qualificano in senso barocco gli apparati della quinta, mediante la scansione 
plastica della trama architettonica, amplificata dalla variazione chiaroscurale dell’ordine e delle 
ombre che ne movimentano la superficie, senza eccedere nella vibrata fluidità seicentesca. Una 
facciata che avrebbe assunto il ruolo di fondale scenografico di un’ampia piazza compiutamente 
rispondente alla poetica barocca, un vero e proprio teatro urbano di per sé predisposto a 
generare effetti prospettici di sorpresa, affacciandosi improvvisamente al termine dello stretto 
tratto della Strada di Campansi, tra le due direttrici divergenti esterne [Morolli 2002; Mussari 
2019]: una scelta calibrata sul modello delle celebrate soluzioni romane, di cui il pontificato 
chigiano si era fatto promotore [Krautheimer 1987]. 
Se il progetto fosse stato realizzato avrebbe mutato radicalmente il carattere di quel settore urbano, di 
quell’isola chigiana sull’altro versante della città, che in forme meno dirompenti fu rinnovata qualche 
decennio più tardi dal Principe di Farnese Agostino Chigi, nipote di Alessandro VII [Mussari 2020]. 

9 Dei Sergardi di Siena, ufficiale dell'Ordine dei Cavalieri di Santo Stefano, Ammiraglio della flotta e Generale del 
Mare per nomina granducale. 
10 Città del Vaticano, BAV, Archivio Chigi, G.II.48, c. 109r, Lettera di Achille Sergardi a Mario Chigi, Principe di 
Farnese, del 13 novembre 1659. 
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5: Benedetto Giovannelli Orlandi, rilievo dell'area intorno al Convento di San Girolamo in Campansi e due 
proposte progettuali per la nuova chiesa, terzo quarto del XVII secolo (Mussari 2019, 107, 110). 

748



La Città Palinsesto

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

Conclusioni 
I casi proposti documentano un atteggiamento che ha contraddistinto l’acquisizione di novità 
nel conservatore ambiente senese, ancora di più in una stagione come quella barocca, in cui 
le sollecitazioni che potevano cogliersi attraverso le relazioni rinvigorite dal pontificato chigiano 
avrebbero potuto facilmente farsi strada. Esse, come si è ricostruito, vennero acquisite ma 
contenute e filtrate accogliendo quegli aspetti che, pur introducendo elementi innovativi, 
potessero convivere con un contesto da non stravolgere, declinando esperienze maturate 
altrove in ossequio ai canoni moderati di una misurata tradizione toscana. 
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Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 
che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-
gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-
versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 
frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 
formato nel corso del tempo.

The subject of the book is the articulated cultural heritage of traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 


	PRIMA_di_COPERTINA TOMO PRIMO_20_21
	Frontespizio_TOMO PRIMO_20_21
	COLOPHON TOMO I_2020
	INDICE_PALINSESTO_A_B_C
	0_2_INTRO_TOMO_I
	Pagina vuota
	Pagina vuota

	TOMO_I_PARTE_III_481_1008
	C9 ridotto
	Pagina vuota


	QUARTA_di_COPERTINA TOMO PRIMO_20_21
	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota

